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Quattro veterinari
indagati per il Palio
Quattro veterinari sono stati indagati - e due
raggiunti da avviso di garanzia - per la morte del
cavallo dell’Aquila, Big Big, avvenuta domenica
scorsa in seguito all’infortunio verificatosi nel
corso del Palio del 16 agosto. Due avvisi di
garanzia erano stati emessi nei giorni scorsi nei
confronti dei due veterinari che avevano visitato il
cavallo dell’Onda, Alghero, ferito nel corso della
“mossa” della gara del 16 agosto e poi sottoposto
ad eutanasia poche ore dopo l’infortunio.

TRAPANI

Brucia il camper
per gelosia
Segue il marito, che all’interno di un furgoncino
adibito a camper si apparta con un’altra donna, e
in preda ad una crisi di gelosia incendia il mezzo.
Ora lei, Rosa Di Maggio, 37 anni, il marito e
l’amante si trovano ricoverati al reparto grandi
ustioni del nosocomio di Palermo e al
“Cannizzaro” di Catania. Teatro della vicenda
Locogrande, frazione a pochi chilometri da
Trapani. Lì Giacomo Messina, 37 anni, si era
appartato ed aveva, probabilmente, trascorso la
notte con Giovanna Comunale, 19 anni, la sua
nuova “fiamma”, che versa in condizioni disperate
con ustioni su circa il 95 per cento del corpo.

ISOLA D’ELBA

Carabinieri arrestano
quattro poliziotti
Chiedevano sesso per concedere o rinnovare il
permesso di soggiorno alle giovani cameriere di
un albergo dell’Isola d’Elba. Una di loro però si è
ribellata, si è rivolta ai carabinieri e così quattro
poliziotti (tra cui il dirigente del Commissariato) e
l’albergatore sono finiti in carcere. Su di loro
adesso c’è l’accusa pesante di associazione per
delinquere finalizzata ad una serie di reati che
vanno dalla concussione alla corruzione e al
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina.
L’indagine condotta dall’Arma era iniziata nel
maggio scorso.

i precedenti
BRINDISI 1 LUGLIO 2002
Due curdi sono morti dopo

quattordici ore di agonia.
Viaggiavano in condizioni

disumane nel cassone di un tir con
targa tedesca, sbarcato nel porto di
Brindisi e proveniente da Patrasso.

Dentro il camion la temperatura
superava i 40 gradi. Con loro

c’erano altri due uomini, anche loro
turchi di etnia curda, che sono poi

stati ricoverti in ospedale. Tutti e
quattro hanno lottato contro la

morte per diverse ore.

LATINA, 12 APRILE 2002
Un immigrato di 20 anni, afghano,
è stato trovato morto all’interno di

un tir carico di semi di cotone,
arrivato al porto di Gaeta (Latina).

Il camionista, un greco di 38 anni, è
stato fermato dai carabinieri con
l’accusa di omicidio colposo per

immigrazione clandestina. Ad
accorgersi del cadavere, in avanzato
stato di decomposizione, sono stati
gli operai della società “Interport”
che stavano scaricando la merce.

Il camionista ha negato ogni accusa.

AVELLINO, 31 AGOSTO 2002
In un autotreno di una ditta di

traslochi fermo nell’area di servizio
Mirabella nord, vicino ad Avellino,
sono stati trovati cinque immigrati
clandestini morti e altri quattro in

gravi condizioni. Il tir si era
imbarcato dal porto greco di

Igoumenista, proveniente dalla
Bulgaria ed era sbarcato a Bari. Il

gruppo d’immigrati si era nel
camion, all’insaputa degli operai
della ditta “Cittadini di Roma”,

proprio dal porto pugliese.

Il presidente e i deputati del Grup-
po parlamentare Dsl-l’Ulivo della
Camera dei deputati partecipano al
lutto del compagno Claudio Franci
per la scomparsa del caro papà

GRANDISIO FRANCI
Roma, 26 agosto 2003

Si è spento il compagno
PARIGINO MARCHI

padre di Fabrizio. I funerali si svol-
geranno oggi ore 15.30 presso la
Parrocchia Santissimo Nome di Ma-
ria, via Centurie 18.

È mancato
ALDO CHIRICO

Lo annunciano la moglie Franca, la
cognata e i nipoti. Per orario funera-
li tel. 011-85.22.98 ore ufficio.
Torino, 27 agosto 2003

ROMOLO OLIVAN
Nell’ottavo anniversario della sua
scomparsa lo ricordano la sua fami-
glia e i suoi amici.

Segue dalla prima

All'orizzonte, una speranza che ogni
adolescente dovrebbe avere sempre
dentro di sè. Vivere, lavorare, tornare a
sorridere.
Invece, la morte lo ha raggiunto, stipa-
to dentro un camion, invisibile dall'
esterno, oppresso da un carico di coco-
meri. Migliaia di chilometri in quella
gabbia mortale, la traversata dell'Adria-
tico da Patrasso verso l'Italia. Brindisi,
per l'esattezza. Forse, in compagnia di
qualche altro più fortunato di lui. Più
fortunato perchè è riuscito a vivere e a
scappare. E poi di nuovo in strada, fino
alle porte di Rimini.
Lo hanno trovato senza vita al centro
agroalimentare di Santarcangelo, un
passo dal rutilante mondo dei vacanzie-
ri, dalla riviera del divertimento. Il ca-
mion con targa tedesca doveva scarica-
re quei cocomeri stivati in Grecia.
Quintali di cocomeri da mettere sul
mercato italiano. Che lo hanno ucciso.
Al momento delle operazioni di scari-
co è stata scoperta quella nicchia ricava-
ta tra l'asse del tir e la frutta. Dentro,
con la faccia coperta da una camicia il
ragazzino già senza vita. Altre tre nic-
chie, vuote, che in gergo vengono defi-
nite pallet, davano il senso di un'opera-
zione di trasporto di clandestini in pie-
na regola. Evidentemente, però, i com-
pagni di disavventura del sedicenne af-
gano sono riusciti a scappare. Si pensa
a Brindisi: qualcuno, nella città puglie-
se, ha notato un po' di trambusto e tre
o quattro persone fuggire dal cassone
del camion.

A Santarcangelo il tir con targa tede-
sca, guidato da un camionista greco
con patente tedesca, è arrivato attorno
alle 11 di ieri mattina.
L'autista è stato immediatamente por-
tato al comando dei carabinieri del pae-
se romagnolo e interrogato. Si è subito
dichiarato estraneo ai fatti, ma è stato
torchiato per ore. È stato fermato con
l'accusa di favoreggiamento dell'immi-
grazione clandestina - avrebbe rischia-
to solo per quell'accusa dai 4 ai 12 anni
- e di omicidio colposo.
Secondo gli inquirenti non poteva non
sapere di quel carico umano. Le nic-
chie erano state infatti congegnate in
modo da non permettere di uscire. So-
lamente scaricando tutti i cocomeri il
giovane clandestino sarebbe potuto
uscire all'aria aperta.
E d'altra parte la particolarità del rifu-
gio sembra escludere l'ipotesi che la
vittima possa essersi introdotta senza
l'aiuto di qualcuno. Nelle operazioni di
scarico, come detto, sono stati trovati
altri tre pallet dove, con alcune assi di
legno, poste sotto un primo strato di
cocomeri, erano state ricavate altre nic-
chie per clandestini. Le nicchie erano
vuote e secondo le prime ricostruzioni
qualcuno avrebbe fatto uscire altri clan-
destini accorgendosi della morte del
giovane afgano. Appare dunque sconta-
ta la collaborazione di altre persone:
per uscire dal camion qualcuno avreb-
be dovuto aprire i teloni che coprivano
il carico.
Il sedicenne è stato per troppe ore stret-
to nel cassone del tir, sotto ad un'asse
che lo isolava dal peso della frutta ma

che concedeva pochissima aria per re-
spirare. Lo hanno trovato con il volto
coperto da una camicia. Al suo fianco
uno zainetto con qualche genere ali-
mentare e una bottiglietta mezza piena
di acqua.
È l'ennesima vittima di organizzazioni
criminali che via mare o via terra offro-
no il miraggio di una vita migliore e
che spesso, troppo spesso, fanno inve-
ce incontrare la morte. Una morte orri-
bile: annegamento, freddo, asfissia.
Che sia la stiva di una nave o lo spazio
angusto di un tir che macina chilome-
tri, rappresentano l'aberrazione uma-
na, da una parte, e il sogno dall'altra.
L'aberrazione di chi specula sulla vita.
Il sogno di chi farebbe qualsiasi cosa
per fuggire dal dolore.
A questo proposito torna alla mente
un bellissimo pezzo di Vincenzo Cera-
mi, "I sogni nella stiva", in cui lo scritto-
re rivede l'immagine straziante di una
zattera carica di gente distrutta dalla
stanchezza e bruciata dalla salsedine.
La definì la "nave dei fantasmi", quella
zattera piena di curdi che sbarcarono a
Crotone nell'estate di tre anni or sono.
Clandestini innocenti, sfortunati, che
fuggivano dalla fame e dall'odio barba-
rico di paesi che li vorrebbero cancella-
re dalla faccia della terra. Madri, bambi-
ni, uomini che nei loro volti, scriveva
Cerami, avevano lo stesso sguardo dei
nostri nonni italiani che negli anni ad-
dietro furono costretti dalla miseria a
cercare una speranza che li aiutasse a
rincorrere la vita... Aspettare la barca
delle favole - in questo caso il tir della
speranza - accatastati nella stiva umida

e buia per interi giorni, costretti alla
promiscuità e aggrediti dalla sporcizia,
sono il rovescio della medaglia del
mondo attuale, che si vuole più progre-
dito e ricco che mai, l'altra faccia della
luna su cui non batte mai il sole.

Questo scriveva l'autore di "La vita è
bella". Ed è un vero peccato, un'offesa,
una bestemmia, scoprire che quel ra-
gazzo afgano di appena sedici anni non
potrà più rincorrere la vita.

Andrea Guermandi

Il corpo del giovane è stato trovato all’arrivo a Santarcangelo di Romagna di un camion tedesco proveniente dalla Grecia

Morire a 16 anni, sotto un carico di cocomeri
La tragica fine di un ragazzo afghano che aveva cercato di entrare in Italia nascosto in un Tir

Processo per direttissima al killer di Rozzano
Domani i funerali della piccola Seby. Vito Cosco: «Volevo uccidermi ma non ho trovato la forza di farlo»

ll corpo del giovane seminascosto dai cocomeri Manuel Migliorini / Adriapress

MILANO Vito Cosco che continua a
parlare; i funerali della piccola Seby
che sono stati annunciati per doma-
ni mattina, giovedì; gli amministra-
tori di Rozzano che presentano le
loro carte, in regola, per smentire
l’immagine di degrado costruita da
tante pagine di giornale e di telegior-
nale; i partiti che decidono addirittu-
ra di manifestare in piazza uniti da
destra a sinistra per difendere l’ono-
rabilità della futura città (con tanto
di messaggio di Biagio Antonacci,
rockstar e figlio illustre).

Si stanno via via chiudendo i
conti di una tragica storia di fine
agosto, che lascia indietro tanto do-
lore e per giunta tante polemiche.

Intanto il saluto ai morti (con il
lutto cittadino). I funerali di Seba-
stiana Monaco, la bambina di due
anni e mezzo, si terranno alle 10
nella chiesa di Sant'Angelo, a Rozza-
no. Officerà il parroco, don Mario
Morè, che ancora ieri mattina inter-
vistato dalla Radio Vaticana diceva

che Rozzano non è un angolo di
paradiso ma è una città solidale e
che Vito «consegnandosi, pian pia-
no si è reso conto che aveva com-
messo una cosa grave; così, attraver-
so una strada un po’ difficile, potrà
ridiventare un uomo».

Sempre domani, ma nel pome-
riggio, alle 15, si terranno le esequie
del pensionato Attilio Bertolotti, ses-
santenne. Niente si sa a proposito di
Alessio Malmassari e Raffaele De Fi-
nis, i veri obiettivi del killer di via
Garofani, che, in isolamento nell’in-
fermeria di San Vittore, ha incontra-
to il suo avvocato, ha pianto in con-

tinuazione, ma è riuscito a spiegare
che quella sera non voleva uccidere
ma soltanto spaventare i due rivali
che lo avevano minacciato e conti-
nuavano a perseguitarlo e picchiar-
lo: «Speravo di essere ucciso quella
sera dopo gli spari, poi ho pensato
di uccidermi, ma non ho trovato la
forza di farlo e non avevo più col-
pi».

Cosco è stato pure visitato in
carcere da uno psicologo per valuta-
re le sue condizioni. Stamattina lo
interrogherà il gip Cesare Tacconi,
per confermare il fermo, mentre il
pubblico ministero Antonio Genna

potrebbe chiedere il processo con
giudizio immediato (senza, quindi,
passare attraverso l'udienza prelimi-
nare) per via della piena confessio-
ne resa: così la difesa potrebbe a sua
volta chiedere il rito abbreviato, che
significa uno sconto di pena di un
terzo.

I bossoli e i proiettili recuperati
dalla sezione Rilievi dei Carabinieri
nel luogo dove si è verificata la stra-
ge di Rozzano sono stati inviati in-
tanto al Reparto investigazioni scien-
tifiche di Parma. Sui reperti, i tecni-
ci dei carabinieri effettueranno una
serie di esami e valutazioni: prima

fra tutte quella della comparazione
delle rigature impresse dalla canna
dell'arma sui proiettili, che consenti-
rà di verificare che sia stata solo una
pistola a sparare. L'esame verrà con-
dotto come incidente probatorio.

Sempre introvabile l'arma della
strage, che Vito Cosco ha racconta-
to di aver buttato in un cassonetto
per la raccolta dei rifiuti nei pressi
di piazzale Baiamonti, lo stesso luo-
go dal quale ha telefonato al 112 per
costituirsi. Secondo i carabinieri è
plausibile che la pistola sia stata rac-
colta dall'Amsa e portata in un ince-
neritore, un impianto che lavora a

ciclo continuo.
Unità politica ritrovata, infine. I

partiti di opposizione hanno deciso
di difendere, insieme con il sindaco
diessino, Maria Rosa Malinverno, e
alla sua coalizione, l'onorabilità di
Rozzano. Anche loro, insomma,
pur con posizioni diverse, non ci
stanno alla descrizione fatta in que-
sti giorni della loro città, paragonata
al Bronx. Rozzano, hanno detto i
rappresentanti dei partiti, incontra i
problemi di tutte le periferie delle
grandi metropoli ma non è una real-
tà degradata, anzi. «In questi giorni
- ha ribadito il sindaco - qualcuno

ha scritto che a Rozzano vivono 15
mila pregiudicati. Non sappiamo
dove sia stata presa questa informa-
zione: se fosse vero mi chiedo per-
chè non hanno recintato il paese
con il filo spinato».

Certo l’emergenza criminalità
non è un'invenzione ma in Comu-
ne hanno deciso di stanziare la metà
del bilancio per i servizi alle perso-
ne: «S'è parlato molto - ha ripreso il
sindaco - dell'occupazione abusiva
delle case Aler, ma guardate che è
un fenomeno che interessa solo il
4% degli appartamenti. Comunque
in questi anni anche le case popolari
le abbiamo ristrutturate e con la Re-
gione avvieremo un progetto per il
recupero del centro dove sorge an-
che il municipio. Mi auguro piutto-
sto che venga discussa la legge sulle
aree metropolitane in grado di dare
ai comuni maggiore autonomia fi-
nanziaria e uno snellimento delle
procedure».

r.m.
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